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PARROCCHIA SAN GIOVANNI BATTISTA 
Adorazione Eucaristica di Riparazione e Intercessione 

 

3 Novembre 2018 
 

Commemorazione di tutti i fedeli defunti 
“La pietas verso i morti risale agli albori dell’umanità. In epoca cristiana, fin dall’epoca delle 
catacombe l’arte funeraria nutriva la speranza dei fedeli”. 
 
G   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T   Amen. Gloria a te, Signore Gesù. 
 
CANTO  PER  L’ESPOSIZIONE  EUCARISTICA:  PANE DEL CIELO 

 

 

 
 

Sia lodato e ringraziato ogni momento  Il SS.mo e divinissimo Sacramento 
Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo come era nel principio ora e sempre nei secoli.. 

 

Recitiamo insieme questa preghiera: 
 

Gesù, Maestro divino, ti adoriamo come l’Unigenito di Dio, venuto al mondo per dare agli 
uomini la Vita, e la vita più abbondante. Ti ringraziamo perché morendo sulla croce ci hai 
meritato la vita, che ci comunichi nel Battesimo, e nutri nell’Eucaristia e negli altri 
Sacramenti. Vivi in noi, o Gesù, con l’effusione dello Spirito Santo, onde possiamo amarti 
con tutta la mente, tutte le forze, tutto il cuore; e amare il prossimo come noi stessi per 
amor tuo. Accresci in noi la carità, perché un giorno, richiamati dal sepolcro alla vita 
gloriosa, siamo a Te uniti nel gaudio eterno in cielo. 

Beato Giacomo Alberione 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e preghiera personale 
 

Primo momento: in ascolto di Gesù-Verità 
 

Dal libro della Sapienza 3, 1-9 
 

Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, nessun tormento le toccherà. 
Agli occhi degli stolti parve che morissero; la loro fine fu ritenuta una sciagura, la loro 
dipartita da noi una rovina, ma essi sono nella pace. 
Anche se agli occhi degli uomini subiscono castighi, la loro speranza è piena di 
immortalità. 
In cambio di una breve pena riceveranno grandi benefici, perché Dio li ha provati e li ha 
trovati degni di sé; li ha saggiati come oro nel crogiuolo e li ha graditi come un olocausto. 
Nel giorno del loro giudizio risplenderanno; come scintille nella stoppia, scorreranno qua e 
là. Governeranno le nazioni, avranno potere sui popoli e il Signore regnerà per sempre su 
di loro. Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli 
vivranno presso di lui nell'amore, perché grazia e misericordia sono riservate ai suoi eletti. 

Parola di Dio 

Pane del Cielo / sei Tu, Gesù, 
via d'amore / Tu ci fai come Te. 
 

No, non è rimasta fredda la terra: 
Tu sei rimasto con noi 
per nutrirci di Te 
Pane di vita; 
ed infiammare col tuo amore 
tutta l'umanità. 

No, la morte non può farci paura: 
Tu sei rimasto con noi. 
E chi vive di Te 
vive per sempre. 
Sei Dio con noi, sei Dio per noi, 
Dio in mezzo a noi. 

Si, il Cielo è qui su questa terra: 
Tu sei rimasto con noi 
ma ci porti con Te 
nella tua casa 
dove vivremo insieme a Te 
tutta l'eternità. 
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Dal Salmo 102 
Ad ogni strofa ripetiamo il ritornello: 
Preziosa agli occhi del Signore è la morte dei giusti. 
 
Buono e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati, 
non ci ripaga secondo le nostre colpe. R. 
 

Come un padre ha pietà dei suoi figli, 
così il Signore ha pietà di quanti lo temono. 
Perché egli sa di che siamo plasmati, 
ricorda che noi siamo polvere. R. 
 
 
 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione e preghiera personale 
 

CANTO: BEATI QUELLI CHE ASCOLTANO 
 

Beati quelli che ascoltano 
la Parola di Dio 
e la vivono ogni giorno. 

  
La tua Parola ha creato l'universo, 
tutta la terra ci parla di Te, Signore. 
  
La tua Parola si è fatta uno di noi, 
mostraci il tuo volto, Signore. 
  
 
 
 
 

Secondo momento: a confronto con Gesù-Via 

Ora in silenzio meditiamo la riflessione sulla COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI: 

L’origine storica della festa   
La commemorazione liturgica dei fedeli defunti appare già nel secolo IX, in continuità con 
l’uso monastico del secolo VII di consacrare un giorno completo alla preghiera per tutti i 
defunti. Amalario Fortunato di Metz (770-850c), vescovo di Treveri (809), poneva già la 
memoria di tutti i defunti successivamente a quelli dei Santi che erano già in cielo.  La 
festività, però, venne celebrata per la prima volta nel cristianesimo nel 998, per 
disposizione di Odilone di Mercoeur, abate di Cluny, che ordinò a tutti i monaci del suo 
Ordine cluniacense di fissare il 2 novembre come giorno solenne per la 
“Commemorazione dei defunti”.  
 
Antropologia cristiana 
[…] Nell’antropologia cristiana, si afferma l’esistenza di un Dio Buono, che ha creato tutto 
ciò che esiste e lo mantiene in essere con la sua Provvidenza. All’uomo, fatto a immagine 
e somiglianza di Cristo, affida il compito non solo di governare il mondo creato per la sua 
conservazione, e gli concede anche il diritto di usarlo per il suo bene personale e per il 
bene di tutti gli uomini. E di questo delicato compito “amministrativo” è responsabile e 
dovrà rendere conto al suo Creatore, che, dopo la morte, sarà anche il suo giusto Giudice. 
Così, al termine della vita terrena, ogni creatura razionale libera e responsabile riceverà 
dal suo Signore una valutazione del suo operato per ratificare la dovuta ricompensa circa 
le opere compiute sia in bene che in male, per entrare o nella beatitudine eterna o 
nell’eterno tormento. 
Di questo speciale rendiconto, la teologia cristiana ne distingue due: uno particolare e uno 
universale. Il primo viene emesso, dopo la morte, per ciascun individuo; l’altro, alla fine del 
tempo e riguarda tutti gli uomini. Non bisogna pensare al giudizio di Dio come una 

Tu sei  il Cristo, la Parola di Dio vivente 
che oggi parla al mondo con la Chiesa. 
  

Parlaci della tua verità, Signore, 
ci renderemo testimoni del tuo insegnamento. 

Come l'erba sono i giorni dell'uomo, 
come il fiore del campo, così egli fiorisce. 
Lo investe il vento e più non esiste 
e il suo posto non lo riconosce. R. 
 

La grazia del Signore è da sempre, 
dura in eterno per quanti lo temono; 
la sua giustizia per i figli dei figli, 
per quanti custodiscono la sua alleanza 
e ricordano di osservare i suoi precetti. R. 
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procedura giudiziale, ma come la normale attività con cui egli realizza il suo disegno 
generale, che si sviluppa in chiave di relazione personale: Dio invita e l’uomo risponde. 
Dal tipo di risposta, se di accettazione libera o di libero rifiuto, anche le conseguenze 
saranno diverse. Il giudizio di Dio assegna a ciascuno la giusta ricompensa: per quelli che 
muoiono in Cristo, sarà una perfetta ratifica del proprio operato svolto nel corso della vita; 
per quelli che muoiono lontano da Cristo, invece, una giusta riprovazione che li 
condannerà a restare soli con sé stessi nelle tenebre misteriose dell’al di là.  
 
Alcune considerazioni teologiche 
Al di là dell’occasione storica e dell’accenno antropologico generale, è importante riflettere 
sul valore profondamente teologico che sottende la Commemorazione di tutti i defunti, 
perché richiama all’attenzione tutto il mistero dell’esistenza umana dalle sue origini alla 
sua fine, coinvolgendo direttamente sia la causa efficiente o creativa sia la causa finale o 
del giudizio ultimo. Per questo veloce riferimento dottrinale, che coinvolge la fede, la cosa 
migliore è ascoltare il pensiero ufficiale della Chiesa, espresso chiaramente e 
sinteticamente in alcuni documenti conciliari del Vaticano II, con il dovuto confronto al dato 
rivelato. 
 
Comunione dei santi 
Al capitolo VII della costituzione dogmatica Lumen Gentium si parla di tre stadi ecclesiali 
del Corpo Mistico: “Fino a che, dunque, il Signore non verrà nella sua gloria, alcuni dei 
suoi discepoli saranno pellegrini sulla terra, altri passati da questa vita, stanno 
purificandosi, e altri godono della gloria contemplando chiaramente Dio uno e trino, Quale 
Egli è; tutti però, sebbene in grado e modo diverso, comunichiamo alla stessa carità di Dio 
e del prossimo e cantiamo al nostro Dio lo stesso inno di gloria” (LG 49).  
Si afferma anche la realtà della Comunione dei Santi e della loro intercessione a favore di 
quanti sono ancora pellegrini sulla terra: “Tutti, infatti, quelli che sono di Cristo, avendo lo 
Spirito Santo, formano una sola Chiesa e sono tra loro uniti in Lui (Ef 4,16). L’unione 
quindi dei pellegrini sulla terra con i fratelli morti nella pace di Cristo, non è minimamente 
spezzata, anzi, secondo la perenne fede della Chiesa, è consolidata dalla comunicazione 
dei beni spirituali…offrendo i meriti acquistati sulla terra mediante cristo Gesù, unico 
mediatore tra Dio egli uomini” (LG 49).  
E afferma, inoltre, la relazione della Chiesa pellegrinante con la Chiesa celeste: “La 
Chiesa dei pellegrini sulla terra, riconoscendo benissimo questa comunione con il Corpo 
Mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana, coltivò con grande 
pietà la memoria dei defunti, e, ‘poiché santo e salutare è il pensiero di pregare per i 
defunti perché siano assolti dai peccati’ (2Mac 12, 46), ha offerto per loro anche suffragi” 
(LG 51). 
Fondamentale, per comprendere e vivere la Commemorazione dei defunti, è il mistero 
della Comunione di tutti i membri della Chiesa in Cristo, che non viene interrotta dalla 
morte, “anzi, secondo la fede, è consolidata dalla comunicazione dei beni spirituali”, come 
l’Apocalisse di Giovanni conferma con la liturgia celeste, dove partecipano le anime dei 
beati, e con la stessa liturgia terrena che, soprattutto con il sacrificio eucaristico, si unisce 
al culto della Chiesa celeste insieme alla venerazione della gloriosa Vergine Maria, degli 
beati apostoli, dei martiri e di tutti i santi (specialmente i capitoli  4 e 5). 
L’unione della liturgia celeste e terrena attorno all’Agnello che sta in piedi, come immolato 
(Ap 5, 6), cioè “Cristo Gesù, che è morto e risorto, e sta alla destra di Dio e intercede per 
noi” (Rm 8, 34; Eb 7, 25), è la condizione indispensabile per ogni forma di comunione, 
nella carità, tra i vari membri dei diversi gradi della Chiesa. Per cui, secondo la fede della 
Chiesa, i beati pregano per noi sulla terra e intercedono per la nostra debolezza, e ogni 
nostra invocazione a loro è un riconoscimento di Dio, per mezzo di Cristo Gesù, che è 
l’unico Mediatore e Redentore. 
E per quanto riguarda le anime dei defunti, che dopo la morte hanno bisogno ancora di 
purificazione, la Chiesa da sempre “ha offerto per loro anche i suoi suffragi” (GS 41); e 
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crede, che per questa purificazione “riceveranno un sollievo [...], mediante suffragi dei 
fedeli viventi, come il sacrificio della messa, le preghiere, le elemosine e le altre pratiche di 
pietà, che i fedeli sono soliti offrire per gli altri fedeli, secondo le disposizioni della Chiesa” 
(LG 50). […] 
 
Comunione con Cristo dopo la morte  
Dalla promessa fatta da Gesù crocifisso al buon ladrone si ricava l’esistenza di un certo 
stadio intermedio tra la morte e la risurrezione, insieme all’essere in comunione con lo 
stesso Cristo: “In verità ti dico: oggi sarai con me in paradiso” (Lc 23,43). Gesù vuole 
accogliere il “buon ladrone” in comunione con sé, immediatamente dopo la morte. Lo 
stesso Stefano, durante la lapidazione, manifesta la medesima speranza di entrare in 
comunione con Cristo: “Signore Gesù, accogli il mio spirito” (At 7,59), con il desiderio di 
essere accolto immediatamente da Gesù nella sua comunione.  
[…] Lo stato dopo la morte è desiderabile soltanto perché implica unione e comunione con 
Cristo. Paolo con grande gioia parla della speranza della parusia del Signore: “il quale 
trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso” (Fil 3,21). Lo 
stato intermedio, perciò, viene concepito come transitorio, con la speranza sempre della 
risurrezione: “È necessario che questo essere corruttibile [cioè il corpo] si vesta 
d’incorruttibilità e questo corpo mortale si vesta d’immortalità” (1Cor 15,53). […] 
 
Il giudice dei vivi e dei morti 
Pietro proclama a Cesarea: “Essi lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha 
risuscitato al terzo giorno... E ci ha ordinato di annunziare al popolo e d’attestare che egli è 
il giudice dei vivi e dei morti costituito da Dio” (At 10, 39-42). 
L’espressione “dei vivi e dei morti” richiama la teoria dei Sadducei, che, negando la 
risurrezione, divideva l’umanità in due categorie: al di qua della morte, i vivi, e al di là, i 
morti. Gesù, invece, replica: “Quanto alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che 
vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio d’Abramo, il Dio d’ Isacco e il Dio di Giacobbe? Ora, 
non è Dio dei morti, ma dei vivi” (Mt 22,32). Pertanto, Abramo, Isacco, Giacobbe e tutti i 
defunti nel Signore non sono dei morti, ma dei vivi; solo che la vita è diversa. In questo 
senso, Gesù nega che si possa fare distinzione fra morti e vivi: esistono solo dei vivi. La 
morte non produce dei morti, ma è solo un passaggio verso un’altra vita. Difatti, il termine 
“defunto” (da latino defunctus: colui che ha abbandonato le sue funzioni sulla terra) non è 
un morto in senso assoluto, ma uno che vive in un modo diverso da quello che ha lasciato 
o abbandonato sulla terra. E nella sua venuta gloriosa, Cristo non privilegerà nessuno, 
affinché nessuno ne risulti frustrato. […] 
E sempre Paolo precisa: la risurrezione è per tutti. Il Risorto non dimenticherà nessuno dei 
suoi, sia esso morto che vivo, perché tutti parteciperanno al grande giorno e alla sua festa. 
Scrive: “Non vogliamo poi lasciarvi nell’ignoranza, fratelli, circa quelli che sono morti, 
perché non continuiate ad affliggervi come gli altri che non hanno speranza. Noi crediamo 
infatti che Gesù è morto e risuscitato; così anche quelli che sono morti, Dio li radunerà per 
mezzo di Gesù insieme con lui. Questo vi diciamo sulla parola del Signore: noi che 
viviamo e saremo ancora in vita per la venuta del Signore, non avremo alcun vantaggio su 
quelli che sono morti. Perché il Signore stesso, a un ordine... discenderà dal cielo. E prima 
risorgeranno i morti in Cristo; quindi noi, i vivi, i superstiti, saremo rapiti insieme con loro 
tra le nuvole, per andare incontro al Signore nell’aria, e così saremo sempre col Signore. 
Confortatevi dunque a vicenda con queste parole” (1Ts 4,13). 
Alle consolanti parole di Paolo, si possono aggiungere anche quelle di Pietro per terminare 
questo veloce riferimento sulla Commemorazione di tutti i fedeli defunti con la 
testimonianza diretta dei due grandi Apostoli: “Una cosa però non dovete perdere di vista, 
carissimi: davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille anni come un giorno solo. 
Il Signore non ritarda nell’adempiere la sua promessa, come certuni credono; ma usa 
pazienza verso di voi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di 
pentirsi... Quali non dovete essere voi, nella santità della condotta e nella pietà, 
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attendendo e affrettando la venuta del giorno di Dio, nel quale i cieli si dissolveranno e gli 
elementi incendiati si fonderanno! E poi, secondo la sua promessa, noi aspettiamo nuovi 
cieli e una terra nuova, nei quali avrà stabile dimora la giustizia. Perciò, carissimi, 
nell’attesa di questi eventi, cercate di essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, 
in pace” (2Pt 3, 8-14). 
In breve, come la cristianità primitiva, illuminata dalla fede degli Apostoli, interpretò il 
ritorno di Cristo come un avvenimento carico di speranza e di gioia, così anche i cristiani di 
oggi dovrebbero aspettare con profonda fede e gioiosa speranza il festoso giorno del 
“giudizio dei vivi e dei morti”. 

Autore: P. Giovanni Lauriola ofm 
 

CANTO: QUANDO BUSSERO’ 
 

1. Quando busserò alla tua porta 
avrò fatto tanta strada, 
avrò piedi stanchi e nudi, 
avrò mani bianche e pure. (2 v.) 
(2ª volta)… o mio Signore! 
 
2. Quando busserò alla tua porta 
avrò frutti da portare, 
avrò ceste di dolore, 
avrò grappoli d’amore. (2 v.) 
(2ª volta)… o mio Signore! 
 
3. Quando busserò alla tua porta 
avrò amato tanta gente, 
avrò amici da ritrovare, 
e nemici per cui pregare. (2 v.) 
(2ª volta)… o mio Signore! 

 

Alcuni minuti di silenziosa riflessione-preghiera personale 
 

RECITIAMO ORA UNA DECINA DEL SANTO ROSARIO 
 

I Mistero della Gloria 
 
Nel primo mistero della gloria contempliamo Gesù che 
risorge e appare agli apostoli. 
 

«Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro 
quando venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli: 
"Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo 
nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto 
dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non 

crederò". 
Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. 
Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". Poi disse a 
Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio 
costato; e non essere più incredulo ma credente!". Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio 
Dio!". Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo 
visto crederanno!"» (Gv 20,24-29). 
 

Riflessione 
Il mistero della risurrezione di Gesù è il mistero che fonda la gioia del cristiano e 
garantisce la sua speranza incrollabile. Anche in mezzo alle persecuzioni, anche in mezzo 
alle bufere violente della storia, il cristiano può ripetere: Gesù è risorto; l'ultima parola non 
è il dolore; l'ultima parola non è la morte; l'ultima parola non è l'ingiustizia; l'ultima parola è 
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Cristo risorto. Ecco perché noi cantiamo l'Alleluia anche in mezzo alle tribolazioni, anche in 
mezzo alle persecuzioni: Gesù risorto è la dimora del nostro ottimismo. 
 

Invocazione 
Gesù, contemplandoti con Maria nel mistero della tua risurrezione, ti chiediamo di credere 
in Te e di risorgere a vita nuova. 

 
Padre nostro... 10 Ave Maria... Gloria (Cantato) 

 
Alcuni minuti di silenziosa riflessione-preghiera personale, 

 

Preghiera alle anime sante del Purgatorio 
 
Anime sante del Purgatorio, noi ci ricordiamo di voi per alleggerire la vostra purificazione 
con i nostri suffragi; voi ricordatevi di noi per aiutarci, perché è vero che per voi stesse non 
potete far nulla, ma per gli altri potete moltissimo. Le vostre preghiere sono molto potenti e 
giungono presto al trono di Dio. Otteneteci la liberazione da tutte le disgrazie, le miserie, le 
malattie, le angosce e i travagli. Otteneteci la pace dello spirito, assisteteci in tutte le 
azioni, soccorreteci prontamente nei nostri bisogni spirituali e temporali, consolateci e 
difendeteci nei pericoli.  
Pregate per il Santo Padre, per la glorificazione della Santa Chiesa, per la pace delle 
nazioni, perché i principi cristiani siano amati e rispettati da tutti i popoli e fate che un 
giorno possiamo venire con voi nella Pace e nella Gioia del Paradiso. Amen. 

(Tre) Gloria al Padre, (Tre) L'eterno riposo. 
 
 

CANTO: COME MARIA 
 
Vogliamo vivere, Signore,  
offrendo a te la nostra vita;  
con questo pane e questo vino  
accetta quello che noi siamo.  
Vogliamo vivere, Signore,  
abbandonati alla tua voce,  
staccati dalle cose vane,  
fissati nella vita vera. 
 
Rit. Vogliamo vivere come Maria,  
l'irraggiungibile, la madre amata  
che vince il mondo con l'Amore,  
e offrire sempre la tua vita che viene dal cielo. 
 
Accetta dalle nostre mani, 
come un'offerta a te gradita, 
i desideri di ogni cuore, 
le ansie della nostra vita. 
Vogliamo vivere, Signore, 
accesi dalle tue parole, 
per ricordare ad ogni uomo 
la fiamma viva del tuo amore. 
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